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MODERATORE:  
Buonasera a tutti, questo è un incontro di presentazione del libro scritto dal giornalista Pigi Colognesi, dedicato a Padre Romano Scalfi e a Russia Cristiana. Abbiamo la fortuna di avere in mezzo a noi sia l’autore che i titoli del libro, nel senso che sono presenti sia Pigi Colognesi che Padre Romano Scalfi. Non occorre dire niente, credo, per presentare Padre Scalfi: volevo semplicemente sottolineare alcune cose, prima di dare la parola ai nostri due relatori. Intanto, dire che non a caso il libro si intitola Russia Cristiana: una biografia di Padre Scalfi perché, da un lato, Padre Scalfi è sicuramente inseparabile dalla sua opera, e la grandezza e l’impronta storica che comunque Padre Scalfi ha lasciato è legata senza dubbio alla sua persona, ma proprio alla realizzazione della sua persona, alla cosa a cui ha dato la vita, questa intuizione che il Signore gli ha fatto capire: creare un ponte di amicizia e di condivisione di vita, di vita cristiana e di umanità di vita tra la Chiesa cattolica e la Chiesa ortodossa, tra il mondo occidentale e il mondo orientale, i due polmoni di cui parla anche Giovanni Paolo II. Ma vorrei sottolineare come Padre Scalfi sia sempre stato un uomo controcorrente, per così dire; ha dato un nome che era una sfida, Russia Cristiana, alla sua opera in anni in cui l’Unione Sovietica sembrava il Paese dell’utopia realizzata. D’altra parte, è stato il primo che, con occhio disincantato, una volta che il comunismo è caduto, ha detto: “I problemi non sono qui risolti, il problema non è buttare giù il comunismo; è creare comunità missionarie ecumeniche vive perché la rinascita non comincia mai dalla politica, ma comincia dall’uomo, da un io rinnovato. Quindi, non è mai stato un uomo, come dire, non è adesso, né passato né presente, non è certamente una persona che si accontenti di fare facili ricettine, ma continuamente vuole lavorare. Difatti, noi vedremo poi nella seconda parte quali sono oggi i passi e le realizzazioni di Russia Cristiana. 
Qui vogliamo in qualche modo ripercorrere quello che anche il libro racconta, cioè la storia di Padre Scalfi e di Russia Cristiana, attraverso  due testimoni. Abbiamo scelto due persone che sono coinvolte con Padre Scalfi e Russia Cristiana, sia dal punto di vista dell’opera culturale che viene portata avanti e che è stata portata avanti, ma anche due persone che sono state - credo sia giusto dirlo - profondamente toccate anche nella loro vita da questo e che, in qualche modo, stanno dando la vita per la stessa opera per la quale anche Padre Scalfi l’ha data e la sta dando. Parlo di Adriano Dell’Asta e di Viktor Popkov. Adriano Dell’Asta, che è professore di lingua e letteratura russa all’università Cattolica di Milano, ha incontrato Padre Scalfi credo ormai trenta anni fa e da allora ha sempre collaborato con Russia Cristiana e ha condiviso proprio anche la vita con Russia Cristiana, insieme alla sua famiglia; quindi racconterà di Russia Cristiana vista dall’Italia e vista dagli inizi.

Invece Viktor Popkov è una persona che abbiamo incontrato ormai almeno venticinque anni fa; a quell’epoca, era un giovane che aveva incontrato la fede così, attraverso delle letture, delle ricerche personali (veniva da una famiglia atea); è stato anche in lager, e quindi ha visto Russia Cristiana dall’altra parte della cortina di ferro. Poi, quando la cortina di ferro è caduta, ha cominciato a collaborare con noi e oggi è uno dei responsabili dell’opera di Russia Cristiana in Russia, vale a dire la Biblioteca dello Spirito. Ecco, io cedo la parola ad Adriano Dell’Asta proprio per questo racconto-testimonianza che ci farà.

Adriano Dell’Asta: 
Grazie Giovanna, voglio innanzitutto ringraziare gli organizzatori del Meeting per avermi dato questa possibilità, perché è un piacere presentare, lo dicevo prima a Pigi, il libro di un amico, un bel libro e parlare di una bella storia e ringrazio Giovanna per il modo in cui ha introdotto. Vorrei proprio raccontarvi un poco come l’incontro con Padre Romano mi ha cambiato la vita, perché raccontarvi di nuovo quello che Pigi ha scritto non ha senso, le ha scritte lui, e le ha scritte bene. Leggetele se non l’avete già fatto, ma credo che valga la pena raccontare cosa può essere stato l’incontro (ero un ragazzo, l’ultimo anno di liceo) con quest’uomo che ha costruito Russia Cristiana, ma adesso non incensiamolo, perché sennò poi mi rimprovera per almeno una settimana, comunque Russia Cristiana, lo sappiamo tutti, è una cosa grande. Pensando a cosa avrei detto oggi, mi sono chiesto perché, come Padre Romano ha messo in piedi questa cosa che è un centro studi, una tra le migliori biblioteche specialistiche d’Europa, una casa editrice, un coro, una scuola iconografica, una rivista, il centro di Mosca: è una cosa grande. Perché? 
Certo, virtù personali, intelligenza, intuizione, ma quante persone hanno tutte queste cose e non hanno fatto Russia Cristiana! Ora, un primo tentativo di risposta l’ho trovato leggendo uno degli ultimi libri pubblicati dalla casa di Matriona, il libro su Fudel, la biografia di Sergej Fudel, a un certo punto questo personaggio cita un passo di Dostoevskij, è una conversazione tra l’ateo Stavroghin e un santo vescovo. L’ateo, che provoca, gli dice: “Siete capace di muovere una montagna o no?”. E la risposta del santo vescovo è : “Se Dio comanderà la farò muovere”. L’idea è esattamente questa: tutto quello che il Padre ha fatto, l’ha fatto per obbedienza, perché alla fine non faceva quello che gli dettava il suo punto di vista, la sua opinione, ma faceva l’opera di un altro. A me ha molto colpito quando c’è stata l’inaugurazione della biblioteca dello Spirito: il Padre per motivi di salute non è riuscito a venire, era il coronamento di un’opera e lui non poteva venire perché stava male. Commentò così, il mattino stesso in cui i medici lo costrinsero  a prendere quella decisione: “Perché sia più chiaro che è l’opera del Signore”. Questo è quello che sta sotto, quello che ha colpito sempre, l’obbedienza. Chi conosce Padre Romano sa che l’obbedienza non è l’atteggiamento del pecorone, per lui; è l’immedesimarsi nella ragione delle cose, nella ragione dell’altro, per cui si insiste finché uno dei due non si dà ragione delle ragioni dell’altro. L’obbedienza è l’immedesimarsi con la ragione delle cose, diventare così familiari alla ragione delle cose che si vive in essa e per essa. 
Questo l’ho trovato recentemente nella vita di un grande filosofo russo che il Padre mi aveva fatto conoscere, il primo filosofo russo che il Padre mi ha fatto conoscere, Berdjaev. Nella vita Berdjaev  - anche lui aveva fatto grandi cose, addirittura avendo gravissimi problemi -, si chiedeva: “Perché riesco a fare tante cose?”. La moglie, un giorno - lo racconta nei suoi diari - gli disse: “Tu fai tante cose perché non sei mai solo. Perché Cristo è sempre con te e Cristo, il Padre ce lo ha insegnato, è la luce della ragione”. Dunque obbedire è immedesimarsi alla luce delle cose, al senso delle cose. L’obbedienza però non è quella del pecorone, neanche nelle cose astratte,  il Padre ci ha insegnato  che l’obbedienza è nel concreto. Quindi, l’obbedienza è innanzitutto - altra cosa che ho imparato da lui - l’obbedienza alla realtà. 
Vi dirò alcune frasi che il Padre ci diceva e che poi restavano come slogan, come punto di riferimento. Ancora Berdjaev, che passa dal marxismo, ritorna alla fede e diventa uno dei grandi pensatori cristiani del ventesimo secolo. Berdjaev diceva: “Rientrammo sotto le volte del tempio (la Chiesa) e lì ritrovammo il realismo perduto”. Ma anche qui il realismo per il Padre non è piegarsi al dato, eliminare il desiderio, cancellare l’umano e la sua sete di infinito; il Padre, una cosa che non ha mai sopportato è la realpolitik. Non ha mai avuto simpatia per questo realismo per cui  bisogna accontentarsi delle cose così come vanno: un realismo molto borghese. Il realismo non è la censura della sete che uno ha; il realismo che ci ha sempre insegnato, il realismo che ci mostravano i credenti quando venivano messi in galera perché andavano contro ogni apparente realismo; il realismo, quello vero, è la tensione a non sostituire l’esperienza reale, la sete infinta di senso che ciascuno di noi ha, con le idee che ci possiamo fare di questa. La tensione a non sostituire l’infinito della realtà con gli schemi, con le idee. 
Un’altra frase che il Padre ci ha sempre detto è di Gregorio di Nissa: “I concetti e le idee di Dio creano gli idoli, solo lo stupore afferra qualcosa”. Ecco, questo è il realismo, il realismo che non si piega alla banalità delle cose correnti ma che ci riempie di stupore. Non so se l’ho sentita da lui la prima volta o da don Giussani alle lezioni; ma questa era una provocazione che ho buttato apposta, perché queste cose il Padre e don Giuss se le scambiavano. A lungo sono vissuti nella stessa casa, lui stava sopra, e per quello, come racconta Pigi nel libro, don Giussani lo chiamava “il superiore”. Poi si vedevano per il the e queste frasi se le scambiavano. Il realismo non è soffocare o cancellare i desideri, è non ridurre nulla alle nostre idee, neppure alle idee più alte, neppure all’idea di Dio. Non ridurre ai nostri schemi. 
Questo per un ragazzo, come ero io, era affascinante: non perdere la capacità di stupirsi di fronte alla sorpresa delle cose, mentre  noi, allora - parlo della fine degli anni Sessanta - eravamo abitati a ridurre tutto ai nostri schemi, allo schema di allora, della rivoluzione. Invece il Padre ci insegnava a non ridurre l’infinito della realtà alle nostre misure. Era la passione per l’infinito della realtà, irriducibile a qualsiasi schema, uno dei punti qualificanti. Giovanna parlava prima del comunismo: proprio da questa passione per l’infinito dipendeva il nostro atteggiamento e il nostro giudizio nei confronti del regime. Non è mai stato, non l’ho mai percepito come un banale anticomunismo: fosse stato questo, probabilmente non mi sarei neppure avvicinato. Ero di sinistra. 
Ricordo il primo incontro con il Padre, Pigi lo racconta nel libro: era una sera di una conferenza a Legnano, piena di nebbia. Il Padre ha esordito raccontando di suo padre, che era socialista. A quel punto ho dato una gomitata all’amico che era con me, vicino, e ho detto: “E’ uno dei nostri, non c’è problema!”. Quindi, non è mai  l’anticomunismo il problema di fondo. Ancora, il Padre raccontava di un’intervista, non ricordo se a Sinjavskij o a quale altro grande russo. Gli avevano chiesto: “Ma lei è anticomunista?”. L’artista aveva risposto: “Dunque, comunista vuol dire anti-umano, allora anticomunista vuol dire anti-anti-umano. E’ brutto esteticamente, non ci si può definire così”. Uno si deve definire in una maniera, come dire, migliore. Certo, nessuno di noi ha pianto quando il comunismo è caduto, ma il problema non era quello. L’esperienza del dissenso, la grande tradizione della rinascita religiosa russa dell’inizio del ventesimo secolo, Berdjaev, ci hanno insegnato che il sistema, il male del sistema, non era innanzitutto un certo modo di gestire il potere, per cui bastava cambiare sistema, bastava cambiare la gestione del potere per risolvere la cosa. No, il male, ci insegnava, era qualcosa che si era introdotto nella persona, nella mentalità. Era un modo di approcciare la realtà, per cui la realtà non esisteva più, non esisteva più la persona reale che avevi di fronte, ma il nemico oggettivo. Ecco, questo era il motivo: non una gestione del potere ma questa distruzione della vita, questa distruzione della realtà della persona, sostituita da tante parole. 
Il Padre ci insegnava un’altra frase che mi ha colpito: “Ogni parola può essere contestata da un’altra parola; solo la vita non può essere contestata da nessuna parola”. Il cristianesimo era esattamente questo: non un’idea, fosse pure la più ricca, la più vera di tutte, sennò  sarebbe stata la stessa cosa del sistema, un’altra idea da mettere in serie. Il cristianesimo era un’altra cosa: era la vita, era la vittoria sulla morte. Se fosse stata un’idea semplicemente avrebbe rinviato la morte più in là. Invece il cristianesimo è l’esperienza in Cristo della vittoria sulla morte, della resurrezione. Questo è il punto qualificante: non un’idea, non una morale (ancora un russo: Dostoevskij): “Non la morale di Cristo salverà il mondo, ma la fede nel fatto che il Verbo si è fatto carne”. 
Ecco, questa era la Chiesa che il Padre ci presentava ed era una Chiesa affascinante, che non lasciava fuori nulla dell’umano e trasfigurava tutto: le cose belle e le cose brutte, subito, non dopo la rivoluzione. Era la presenza di un Cristo che trasfigurava tutto il mondo, non solo le cose dello spirito e non solo le cose belle. Era l’esperienza della Chiesa russa di quegli anni, perseguitata. Noi ci trovavamo con il Padre la domenica, prima della liturgia, ed era tutte le volte una specie di bollettino di guerra della catastrofe, perché erano arresti continui, condanne continue. Ma non culminava mai in una banale protesta, nell’odio del nemico, neppure nella semplice tristezza. C’era sempre la presa di coscienza che era possibile vivere e testimoniare la propria fede anche in quella condizione. E se lo potevano fare i cristiani della Russia, tanto più lo potevamo fare noi. Quell’esperienza diventava un’esperienza di conversione per noi. La persona rinasceva, ecco l’altra parola che il Padre e l’esperienza russa ci hanno insegnato. Questa vicenda non era una questione politica, di scontro di sistemi, di lavoro per qualche cosa che stava lontano: era la mia persona che trovava la possibilità di rinascere e godere di tutto quello che si faceva. La Chiesa  non era più contrapposta al mondo: lì ho imparato che la contrapposizione di fede e ragione era totalmente impensabile. La fede era la luce della ragione, Cristo era la luce della ragione. Il mondo non era una cosa che stava dall’altra parte, o meglio: la Chiesa era il mondo nel suo passaggio dalla morte alla risurrezione. Questa era l’esperienza che Russia Cristiana ci insegnava a fare, l’unità della persona, l’unità dell’essere e, con questa chiave, vivevamo ad esempio il problema dell’unità della Chiesa. 
Il problema ecumenico per noi non è mai stato un problema di accordi, di questioni alte, teologiche. Certo, ci sono tutti questi problemi, l’abbiamo poi imparato, ma era innanzitutto il problema dell’unità della mia persona. Non si trattava di andare a fare chissà quali conversioni degli altri o di far finta che non ci fossero problemi. Il Padre ci ha sempre insegnato che era innanzitutto l’unità della mia persona o, se volete, il problema della mia personale conversione a Cristo. Non era, per riprendere quello che dicevo all’inizio, un progetto, ma l’obbedienza alla realtà, l’immedesimazione nel dono di Cristo che è l’unità della Chiesa. Il resto sarebbe venuto dopo, il resto verrà quando Dio vorrà ma, nel frattempo, in questa maniera noi raggiungevamo l’essenziale, cioè, stavamo con Cristo. Questo è il problema, non lo rimandavamo a chissà quale futuro, ma stavamo,  stiamo con Cristo che rende ragionevole ogni gioia, ogni istante di vita. Grazie.
MODERATORE: 
Quello che Adriano Dell’Asta adesso ha detto, ha declinato il cuore, direi, il fondamento che ha reso così creativo Padre Scalfi e chi poi  ha lavorato insieme a lui e ha permesso via via, nel corso dell’attività cinquantennale di Russia Cristiana, di inventare, volta per volta, vari strumenti e varie modalità: erano campagne in difesa dei dissidenti, era la pubblicazione del samizdat, cioè i testi clandestini diffusi in Russia, che arrivavano fortunosamente in Occidente e di cui, inizialmente, la stampa occidentale diceva essere dei falsi, che non era vero niente, che se li era inventati lo stesso Padre Scalfi. La cosa comica è che lo hanno detto proprio a proposito di alcuni racconti di Solgenycin, poi diventati famosissimi. Poi ha permesso, in particolare, di allacciare dei rapporti di amicizia, di condivisione con persone e comunità che vivevano in Unione Sovietica. Persone sia credenti, sia anche, talvolta, non credenti, ma tutte accomunate da quello che diceva prima Adriano Dell’Asta, parlando della rinascita umana e cristiana in Unione Sovietica come di un fenomeno che metteva al centro della propria riflessione, da vari punti di vista, da varie posizioni, l’io, la persona umana concepita come un mistero. 
Da questo punto di vista, Padre Scalfi ha sempre buttato tutte le sue energie nella Russia. Lui stesso voleva, quando ha cominciato la sua opera, andare missionario in Russia, poi questo non era possibile, per cui da un lato era la difesa di queste persone della Chiesa del silenzio, dall’altro era preparare pubblicazioni e strumenti che potessero sostenerli. Così, per i primi anni, quando non era ancora possibile realizzare una cosa stabile, molti di noi, amici, studenti, diplomatici, turisti, gente che andava in Unione Sovietica per lavoro, visto che Padre Scalfi è stato per venti anni persona non grata, hanno varcato le frontiere portando con sé qualche libro, qualche Bibbia, qualche immaginetta. Poi, con la perestroika, è diventato possibile lavorare e stabilmente creare un centro che, in qualche modo, incarnasse proprio quell’unità originaria di cui Adriano parlava, che è più grande di tutte le differenze e di cui la Biblioteca dello Spirito, oggi a Mosca, è una testimonianza microscopica ma comunque viva. Chiediamo quindi adesso a Viktor uno sguardo a Russia Cristiana e a Padre Scalfi “dall’altra parte”, dalla patria, come Padre Scalfi ha sempre definito la Russia, e la sua testimonianza.
VIKTOR POPKOV: 
Adesso sappiamo che il Padre Romano ha due figlie: Russia Cristiana e la Biblioteca dello Spirito. Abbiamo appena sentito da Dell’Asta l’aspetto della vita di padre Romano che lui ha visto ogni giorno e che ha avuto un’enorme influenza su di lui. Questi incontri con Padre Romano naturalmente non li ho avuti io, stando in Russia, ma racconterò di un’altra esperienza: di quei piccoli incontri che abbiamo avuto anche noi e del lavoro, dei sentimenti che abbiamo provato e come sono stati gli incontri con gli inviati di Russia Cristiana, così poi con lo stesso padre Romano, quand’è accaduto. Qui bisogna descrivere un attimo l’epoca che, ormai si può dire, è molto lontana da noi: era un tempo in cui adesso la Russia non si riconosce più.

Allora, l’idea del cristianesimo non esisteva, praticamente, non c’erano libri e se forse qualche libro singolo esisteva ancora, veniva distribuito, girava clandestinamente. Allo stesso tempo, era nata una certa generazione di giovani che non potevano accettare quella esistenza sovietica che avevano davanti, volevano vivere di qualcosa d’altro e molti, alcuni di loro, non pochi, pensavano, parlavano e cercavano di entrare in contatto con il cristianesimo nell’aspetto, nelle forme in cui lo incontravano: o attraverso amici casuali oppure attraverso libri casuali oppure non si sa neanche come…
Ma questi contatti vivi erano contatti con Cristo. Direi che in un uomo come padre Romano era presente un’intera epoca della nostra vita, perché l’aiuto che veniva da un uomo così lontano, di cui non speravamo, non era soltanto la difesa dei nostri interessi in Occidente, era anche l’aiuto rappresentato da questa comprensione del concetto della vita dell’uomo che cambia e che si trasfigura quando avviene l’incontro con Cristo. Questa parola per noi è risuonata come fosse nuova perché, per mancanza di una vita cristiana in Russia, allora noi cercavamo da soli di farci un’idea personale della fede. Ciascuno di noi cercava di crearsi questa conoscenza, questa sensazione della fede e quindi erano naturalmente diverse in ciascuno di noi. Qualcuno cercava di verificare queste sue idee attraverso i libri, alcuni attraverso gli incontri con altre persone, e questi incontri erano una mano tesa da parte di Russia Cristiana. Quando ci siamo accorti che era una cosa reale, è stato per noi prezioso. Perché per noi l’idea di Cristo, del cristianesimo, cresceva proprio dalla nostra esperienza, dalla nostra vita ed era un po’ diversa da quella tradizione tipica della Chiesa ortodossa, ci sembrava che il cristianesimo fosse qualcosa di più ampio di quello che vedevamo nella Chiesa. 
Questa affermazione, questa conferma che noi abbiamo colto in quelli che venivano mandati da Russia Cristiana e questo saluto che ci veniva da Padre Romano e diceva: “Appena potrà, verrà lui…”. Ecco, questa idea del cristianesimo come una vita e che confermava la nostra sensazione, per noi fu importantissima. Per questo è stata importante sia la difesa che Russia Cristiana ha sviluppato in Occidente, sia un aspetto che non è stato ricordato, quello dei libri che venivano spediti in Russia. Perché in quegli anni non esistevano per niente libri che raccontassero del cristianesimo e che ne dessero qualche idea, che ci rivelassero la nostra propria storia. Questi libri noi li ricevevamo solo dall’Occidente. Da questo punto di vista, Russia Cristiana è stato uno di quei canali illegali attraverso i quali è passata un’enorme quantità di libri: una parte di questi veniva poi moltiplicata, riprodotta in Russia, in Unione Sovietica e poi fatta circolare ulteriormente.

Per questo, per me personalmente Padre Romano è stata come la mano di Dio tesa verso di me, proveniente da un luogo sconosciuto: subito abbiamo afferrato e stretto questa mano e abbiamo sentito questo contatto come quando si incontra una persona che ti è vicina. Abbiamo sentito quella sensazione e questo lo senti immediatamente, quando stringi la sua mano. Ecco, questa immagine può descrivere abbastanza il nostro incontro. 

Questo è stato l’incontro e poi c’è stato il lavoro, perché questa concezione della responsabilità dell’uomo, del cristiano, che viene quando accogli la fede, per noi è stata (ed è) un’esperienza comune. Per questo i compiti, gli sforzi che sono stati necessari per sviluppare la situazione, abbiamo cercato di discuterli e di risolverli insieme e, piano piano, l’abbiamo fatto. Quando padre Romano non poteva venire da solo, mandava i suoi inviati, ad esempio Giovanna Parravicini, che arrivava come un angelo e ci dava qualche notizia, informazioni, un biglietto, dei libri, ci raccontava, ci chiedeva… E per questo, piano piano, un passo dopo l’altro, dal momento in cui ho preso la decisione di lavorare insieme a Russia Cristiana, abbiamo cominciato a trasfigurare questa situazione, proprio secondo questa concezione che era l’oggetto delle nostre discussioni.

In breve, si può descriverla così, con queste parole: la responsabilità dell’uomo nel mondo, per ciò che avviene nel mondo, è la partecipazione a tutto ciò che avviene in questo mondo di ciascun uomo, in diverse misure, a misura delle sue forze e nella misura della sua fede cristiana. Proprio in questa direzione abbiamo cercato di costruire il nostro lavoro quando abbiamo creato e sviluppato il centro Biblioteca dello Spirito. Il nome stesso è nato nel momento in cui bisognava cercare un nome neutrale e Biblioteca era una parola abbastanza neutrale, sotto la quale si potevano fare molte attività diverse. Così è rimasta la Biblioteca dello Spirito: la possibilità e la necessità di agire nella situazione che ci troviamo intorno, un aiuto attraverso i libri ed altre azioni dirette  alla gente che vuole crearsi una concezione cristiana, farsi un’idea della storia e un’idea del proprio posto in questa storia. Piano piano, il Centro è diventato un luogo importante dove avvengono molte cose, eventi di vario tipo.

La prima visita di padre Romano, dopo l’apertura del Centro, è stata per noi un momento molto importante e significativo. Per noi è stato importante sentire quest’uomo come uno di noi, una persona cara, come colui che aveva sempre suscitato in noi la speranza e la conferma che stavamo camminando per la via giusta. Il professor Dell’Asta ha detto che non sa come Padre Romano sia riuscito a fare tante cose: mi sembra sia proprio perché lui è sempre insoddisfatto, secondo lui si fa poco, vive sempre un passo avanti rispetto a quello che si fa, a quello che succede. Se si fanno tanti libri, lui dice che sono ancora pochi, e se ne facciamo ancora di più che proprio non ci arriviamo a farli tutti… è ancora poco! Perchè lui pensa sempre a qualche cosa d’altro, a quello che si potrebbe fare di più. Perché non è fatto, allora?

Per questo, descrivendo questa vita che è passata e trascorsa, sia ai tempi del comunismo che dopo il comunismo, rimane il sentimento preciso e costante che l’incontro con quest’uomo sia stato decisivo, per me personalmente, mi abbia permesso di mettermi in contatto con un uomo che è sulla stessa strada dove sono io, aspira alle stesse cose a cui aspiro io e soffre le stesse cose che soffro io. Per me, riconoscere tutto questo in un’altra persona è stato un sostegno fortissimo al senso religioso che ho. Per questo sono grato a padre Romano: per quello che è.

MODERATORE: 

Come dipendente di padre Scalfi da molti anni, posso confermare che è un datore di lavoro esigente e sempre insoddisfatto. Per questo vogliamo far vedere a voi e anche a lui l’ultima creatura di Russia Cristiana, cioè questa Biblioteca dello Spirito, attraverso una sequenza di diapositive che adesso mandiamo in onda.

Questa è la facciata della Biblioteca, siamo a Mosca, è un’antica dimora del 1700 che abbiamo avuto la fortuna di comperare. Potete vedere come questi siano i fondatori, come si diceva anche prima: abbiamo come fondatori Russia Cristiana, la Diocesi cattolica e un’importante organizzazione ortodossa che è guidata da uno dei personaggi principali della Chiesa ortodossa. Questa è la compagine, lo staff di Russia Cristiana. Come vedete, Viktor Popkov è in prima linea. Ed ecco le finalità: integrare le culture di Oriente e Occidente nelle loro radici cristiane, riscoprire il patrimonio cristiano ortodosso e far conoscere il patrimonio della Chiesa d’Occidente.

Queste sono alcune delle cose che abbiamo fatto. Come vedete, là in alto abbiamo la presentazione de Il Senso Religioso. Lì fa bella mostra di sé, al centro, Jean François Thiery, che è il direttore della Biblioteca dello Spirito. Averincev, il primo sulla vostra sinistra, è uno dei più grandi pensatori russi, purtroppo è morto da alcuni anni, e la poetessa Olga Sedakova, che anche adesso è una delle voci più importanti in Russia: per dire l’interesse che questo libro aveva suscitato fra la cultura autentica in Russia. 
Qui sotto abbiamo invece un momento della presentazione del Catechismo della Chiesa cattolica: pensate che ne abbiamo distribuito 12000 copie. Ecco, queste sono le persone a cui ci rivolgiamo. Come vedete, c’è di tutto: c’è un mercato distributivo sia cristiano che laico e l’idea è soprattutto, visto che la Russia è così vasta, di raggiungere capillarmente la provincia, dove non c’è letteralmente nulla, perché Mosca non è la Russia, e la Russia non è Mosca (è un proverbio molto diffuso) e Viktor Popkov è proprio l’ideatore e il direttore di questo progetto di distribuzione dei libri per corrispondenza. Già il catalogo è molto interessante perché praticamente sono presentati i libri, ciascuno con una scheda, quindi è uno strumento informativo ed educativo già di per se stesso, e ha già 5000 utenti! Poi ci sono le vendite (Padre,come vedi siamo sempre in salita!). E qui ci sono alcuni momenti: noi fino al 2004 siamo stati in una piccola sede alla periferia di Mosca, quattro stanzette proprio… Qui è un momento significativo perché viene distribuito il centomillesimo libro e quindi a questo padre radura, che veniva dalla Siberia, regaliamo un libro in italiano, molto bello, illustrato, su Andrej Rublev. E questo è il regno di Viktor Popkov, la Russia da lui distribuita. Questa è stata una cosa molto significativa: per il decennale della Biblioteca dello Spirito (dieci anni dalla fondazione), siamo stati ricevuti in udienza dal Papa – nell’udienza del mercoledì – ed ecco Jean François che, inginocchiato davanti al Papa, gli regala il milionesimo libro.
Queste le nostre attività: le mostre, la presentazione dei libri e tavole rotonde… Questo è stato il nostro cavallo di battaglia: la mostra Dalla terra alle genti. Ne abbiamo fatta una versione fotografica che ha praticamente girato l’intera Russia, ed è stato uno strumento ecumenico importantissimo perché (qui ad esempio siamo a Saratov) ha coinvolto numerosissime comunità ortodosse, a Minsk e in moltissimi posti (qui sono elencate le città). Quindi, è diventata uno strumento per parlare di Cristo, per parlare del cristianesimo e di ciò che ci unisce. Poi abbiamo preso la grande decisione, sempre con la sana insoddisfazione di padre Scalfi: nel 2004 abbiamo pensato di passare da questo piccolo centro distributivo, comunque frequentatissimo, alla periferia di Mosca, ad un posto con una vetrina sulla strada, per poter interessare anche le persone che non verrebbero di per sé in chiesa o non frequenterebbero degli ambienti cristiani. È nata quindi quest’idea della Biblioteca dello Spirito aperta al pubblico. Io dicevo sempre a Jean François: “Ma io sarò già in pensione quando l’aprirete!”, perché sembrava una cosa impossibile. Invece ce l’abbiamo fatta.

Adesso passiamo al nuovo Centro: il primo colpo di fortuna è stato trovare questi locali (dopo vedremo com’erano ridotti e come sono stati trasformati). Pensate che era un’antica dimora russa (noi non ne sapevamo niente. Era un posto che stranamente costava abbastanza poco, siamo a dieci minuti di strada dal Cremlino), e questi Botkin erano dei commercianti di terra ma anche dei mecenati. In questa casa c’erano dei mercoledì letterari cui partecipava frequentemente Vladimir Solovev, e c’era stato anche Lev Tolstoj. Ci siamo resi conto, poi, che avevamo la possibilità di riprendere una tradizione che si era interrotta, perché per settant’anni quest’appartamento era stato una casa in coabitazione. Quindi, c’erano bellissimi pavimenti rovinati, bellissimi stucchi rovinati. Anche qui siamo riusciti, con l’aiuto della moglie di Viktor (che ha fatto miracoli, perché è stata lei a gestire tutta la ristrutturazione), e con l’aiuto di tantissimi amici italiani, restauratori, nostri amici in Vaticano, mecenati che ci hanno i soldi e così via, a ristrutturare la casa Botkin in modo veramente splendido e a riportarla a quello che era un secolo fa.

Ecco com’era e com’è. Vedete i soffitti bruciati: adesso invece è un pezzo della libreria. Lì Jean François misura desolato la rovina: invece c’è tutta questa ristrutturazione. Questo era il salone delle conferenze com’era, e questo è il salone delle conferenze così com’è adesso. Qui abbiamo una libreria, una sala per conferenze, mostre, dibattiti, e un angolo bar dove la gente può sedersi, prendere un libro, leggere, fare quattro chiacchiere… E vediamo che la gente ci sta proprio molto volentieri.
Qui siamo all’apertura: nel novembre del 2004 è venuto il cardinal Poupard. Qui c’è Jean François tra il cardinal Poupard e l’arcivescovo di Mosca, Tadeus Kondrusevic, che ci hanno onorato della loro presenza in quell’occasione. Questo è il nunzio apostolico. Abbiamo avuto due regali bellissimi: uno è la lettera di Sua Santità Giovanni Paolo II che sta leggendo in questo momento il nunzio; poi, insperabilmente, abbiamo avuto anche un messaggio del Patriarca ortodosso. Questo per noi è stato un grande conforto, perché è stato una sottolineatura di quel desiderio di unità e di amicizia vissuta in Cristo che ci aveva portato fin lì. Ecco alcune personalità che leggono la presentazione…Pensate che noi avevamo evidentemente preparato questo filmato prima, non è di adesso. Quando c’è stata questa presentazione, Claudio Chieffo, che era un grandissimo amico del Padre, aveva proprio desiderato venire a fare un concerto. Questo era nel novembre 2004, poi lui si è ammalato nel gennaio 2005. Anche questo è stato un grandissimo regalo del Signore, questo concerto che lui aveva potuto fare e che proprio oggi stiamo vedendo…

Questa è la libreria, anche qui abbiamo un grafico che “spacca il soffitto”. Poi l’attività culturale: abbiamo fatto diversi incontri, e questo è l’incontro sul discorso del Papa a Regensburg. È stato interessantissimo: abbiamo lì un corrispondente della Izvestija, poi il moderatore Vladimir Legojda, che è il direttore di uno dei più importanti mensili ortodossi, c’è un altro giornalista, c’è don Paolo Pezzi, prete della Fraternità missionaria San Carlo, adesso rettore del seminario di Mosca, e Choruzhij, che è uno dei filosofi di maggior spicco. E’ stato un incontro pubblico veramente di peso su questo tema così importante, sia per la Russia che per l’Italia, cioè il problema della fede e della ragione.
Questo è un altro incontro, con una scrittrice che ha scritto un libro molto interessante sull’ortodossia oggi. Ecco Arkangelsk, il nostro scrittore dell’Izvestija. Ancora un altro Centro, questo dedicato alla linguistica, con Edo Rigotti… Un’altra mostra Dalla terra alle genti… L’ultima cosa che in questi mesi abbiamo fatto è una mostra fotografica sulla Maestà di Duccio da Boninsegna, insieme ad un grosso convegno. Una cosa molto bella, ancora una volta una testimonianza di questa unità delle radici culturali cristiane, tali per cui il mondo bizantino e il mondo occidentale – la cultura italiana – pur nella loro diversità, hanno una comune radice. Il Meeting è sempre fonte d’ispirazione: ecco una delle mostre del Meeting, in versione fotografica, “Pronti, partenza, vita” che abbiamo fatto nel nostro Centro. Questa è la mostra di un’artista russa molto interessante, che ha ridato vita all’antica tradizione di ricamare arazzi. Avevamo fatto questa mostra natalizia, il coro di Comunione e Liberazione in quell’occasione ha fatto un bellissimo concerto di Natale, e poi questi arazzi dedicati ai temi del Natale…

Serate musicali: tutti i venerdì sera abbiamo musica dal vivo, in genere musica classica.
Al Meeting è anche ospite il segretario della Commissione Teologica del Patriarcato di Mosca, e con questa Commissione stiamo facendo un importantissimo progetto, i cento libri della teologia cristiana del XX° secolo, cattolici, ortodossi e anche protestanti. Questo è il primo frutto (padre Scalfi diceva: “Ma allora, quando? Quando?”): ne è arrivato uno, fino ad adesso, ma lo presentiamo a caratteri cubitali. È un progetto veramente molto significativo e molto importante… E questi sono altri libri che stiamo pubblicando, che abbiamo pubblicato… Un fiore all’occhiello: abbiamo pubblicato in russo il testo del Papa Introduzione al Cristianesimo, con l’introduzione del metropolita Kyrill, che è il numero due della Chiesa ortodossa. È stato un grandissimo successo che una personalità così importante della Chiesa ortodossa sottolineasse in questa introduzione l’importanza della cosa. Poi, la cosa che ci ha riempiti di contentezza è stato che il Papa in persona ha scritto una lettera al metropolita Kyrill, e nelle prime quattro righe c’è scritto: “Ho appreso con vivo piacere che, collaborando con il Centro della Biblioteca dello Spirito, Ella ha voluto…”. Questi sono i nostri dati… è finita. Se permettete, prima di concludere vorrei dire un’ultima parola, ringraziando innanzitutto padre Scalfi, vorrei ringraziare anche l’autore del libro, che ci ha permesso di ripercorrere questa storia, perché vi assicuro che intervistare padre Scalfi, fargli cacciare fuori dati, date, nomi, ecc., non è assolutamente un’impresa facile. Pigi si è messo lì per mesi e mesi a scartabellare gli archivi, a intervistare il Padre, a scrivere, a trovare, a ricostruire pazientemente una storia che altrimenti per tanti aspetti sarebbe andata perduta. Non so se Pigi vuol dire due parole…
PIGI COLOGNESI: 
Forse l’unica cosa da aggiungere, è che ciò che mi ha mosso personalmente a fare questo libro è stato vedere una persona che dedica la vita a qualcosa. Mi sembra che sia uno degli spettacoli più affascinanti che si possano incontrare: quando un uomo dà se stesso per un ideale grande, affascina chi gli sta intorno, tanto che gli viene voglia, come è stato capace, di raccontare.









